
PROVA DI ITALIANO 

Il piccolo principe

In quel momento apparve la volpe.

“Buongiorno”, disse la volpe.

“Buongiorno”, rispose gentilmente il piccolo principe, voltandosi: ma non vide nessuno. 

“Sono qui”, disse la voce, “sotto il melo…”

“Chi sei?”, domandò il piccolo principe, “sei molto carino…”

“Sono una volpe”, disse la volpe.

“Vieni a giocare con me”, le propose il piccolo principe, “sono così triste…”

“Non posso giocare con te”, disse la volpe, “non sono addomesticata.”

“Ah! Scusa”, fece il piccolo principe.

Ma dopo quel momento di riflessione soggiunse: “Che cosa vuol dire ‘addomesticare’?.

“Non sei di queste parti tu”, disse la volpe, “che cosa cerchi?”

“Cerco gli uomini”, disse il piccolo principe. “Che cosa vuol dire addomesticare?”

“Gli uomini”, disse la volpe, “hanno dei fucili e cacciano. E’ molto noioso! Allevano anche delle galline. E’ il loro solo interesse. Tu cerchi delle galline?”

“No”, disse il piccolo principe. “Cerco degli amici. Che cosa vuol dire addomesticare?”

“E’ una cosa da molti dimenticata. Vuol dire ‘creare dei legami’…”

“Creare dei legami?”

“Certo, disse la volpe. “Tu fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l’uno dell’altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo.”

“Comincio a capire”, disse il piccolo principe. “C’è un fiore… credo che mi abbia addomesticato…”

“E’ possibile”, disse la volpe. “Capita di tutto sulla Terra…”

“Oh! Non è sulla Terra”, disse il piccolo principe.

La volpe sembrò perplessa.

“Su un altro pianeta?”

“Si.”

“Ci sono dei cacciatori su questo pianeta?”

“No.”

“Questo mi interessa! Delle galline?”

“No.” 

“Non c’è niente di perfetto”, sospirò la volpe.

Ma la volpe ritornò alla sua idea: “La mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline, e gli uomini danno la caccia a me. Tutte le galline si assomigliano, e tutti gli uomini si assomigliano. E io mi annoio perciò. Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Il tuo, mi farà uscire dalla tana, come una musica. E poi, guarda! Vedi laggiù, infondo dei campi di grano? Io non mangio il pane e il grano, per me, è inutile. I campi di grano non mi ricordano nulla. E questo è triste! Ma tu hai dei capelli color dell’oro. Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addomesticata. Il grano che è dorato, mi farà pensare a te. E amerò il rumore del vento nel grano…” 

La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo.

“Per favore, addomesticami”, disse. 

“Volentieri”, rispose il piccolo principe, “ma non ho molto tempo, però. Ho da scoprire degli amici, e da conoscere molte cose.” 

“Non si conoscono che le cose che si addomesticano”, disse la volpe. “ Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercati le cose già fatte. Ma siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se tu vuoi un amico, addomesticami.”

“Che cosa bisogna fare?”, domandò il piccolo principe. 

“Bisogna essere molto pazienti”, rispose la volpe. “In principio tu ti siederai un po’ lontano da me, così nell’erba. Io ti guarderò con la coda dell’occhio e tu non dirai nulla. Le parole sono una fonte di malintesi. Ma ogni giorno tu potrai sederti un po’ più vicino…” 

Il piccolo principe ritornò l’indomani. 

“Sarebbe stato meglio ritornare alla stessa ora”, disse la volpe. “Se tu vieni, per esempio, tutti i pomeriggi alle quattro, dalle tre io comincerò ad essere felice. Con il passare dell’ora aumenterà la mia felicità. Quando saranno le quattro, incomincerò ad agitarmi e a inquietarmi; scoprirò il prezzo della felicità! Ma se tu vieni non si sa quando, io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore… Ci vogliono tutti i riti.”

“Che cos’è un rito?”, disse il piccolo principe.

“Anche questa è una cosa da tempo dimenticata”, disse la volpe. “ E quello che fa un giorno diverso dagli altri giorni, un’ora dalle altre ore. C’è un rito per esempio, presso i cacciatori. Il giovedì ballano con le ragazze del villaggio. Allora il giovedì è un giorno meraviglioso. Io mi spingo sino alla vigna. Se i cacciatori ballassero in un giorno qualsiasi, i giorni si assomiglierebbero tutti, e non avrei mai vacanza”. 

Così il piccolo principe addomesticò la volpe. E quando l’ora della partenza fu vicina: “Ah!” , disse la volpe, “…piangerò.” 

“La colpa è tua”, disse il piccolo principe, “io non ti volevo far del male, ma tu hai voluto che ti addomesticassi.”

“E’ vero”, disse la volpe. 

“Ma piangerai!”, disse il piccolo principe. “E’ certo”, disse la volpe. 

“Ma allora che ci guadagni?”

“Ci guadagno”, disse la volpe, “il colore del grano.” 

Poi soggiunse: “Va a rivedere le rose. Capirai che la tua è unica al mondo. Quando ritornerai a dirmi addio, ti regalerò un segreto”. 

Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose. “Voi non siete per niente simili alla mia rosa, voi non siete ancora niente”, disse. “Nessuno vi ha addomesticato, e voi non avete addomesticato nessuno. Voi siete come era la mia volpe. Non era che una volpe uguale a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico. E ora è per me unica al mondo.” E le rose erano a disagio. 

“Voi siete belle, ma siete vuote”, disse ancora. “Non si può morire per voi. Certamente un qualsiasi passante crederebbe che la mia rosa vi assomigli, ma lei, lei sola, è più importante di tutte voi; perché è lei che ho innaffiato. Perché è lei che ho messo sotto la campana di vetro. Perché è lei che ho riparato con il paravento. Perché su di lei ho ucciso i brutti (uno, due o tre per le farfalle). Perché è lei che ho ascoltato lamentarsi o vantarsi, o anche qualche volta tacere. Perché è la mia rosa.” 

E ritornò alla volpe.

“Addio, disse.

“Addio”, disse la volpe. “Ecco il mio segreto. E’ molto semplice: non si vede bene che con il cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi.” “L’essenziale è invisibile agli occhi”, ripeté il piccolo principe, per ricordarselo.

“E’ il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa così importante.” 

E’ il tempo che ho perduto per la mia rosa…”, sussurrò il piccolo principe per ricordarselo.

“Gli uomini hanno dimenticato questa verità. Ma tu non la devi dimenticare. Tu diventi responsabile per sempre di quello che hai addomesticato. Tu sei responsabile della tua rosa…” 

“Io sono responsabile della mia rosa…”, ripeté il piccolo principe per ricordarselo.

[Da: Il Piccolo Principe, A..de Saint Exupéry]

Le domande che seguono si riferiscono al racconto che hai appena letto. Cerca di rispondere a tutte le domande rileggendo il racconto se necessario.

	1.
	Il piccolo principe è

	a)
	sul pianeta Terra.

	b)
	su un altro pianeta.

	c)
	sulla Luna.

	d)
	Sotto un melo.


	2.
	Il piccolo principe incontra

	a)
	un gatto.

	b)
	una volpe.

	c)
	una farfalla.

	d)
	una formica.


	3.
	La volpe ... con il piccolo principe

	a)
	gioca.

	b)
	parla.

	c)
	canta.

	d)
	balla.


	4.
	La volpe vuole essere 

	a)
	curata.

	b)
	accarezzata.

	c)
	addomesticata.

	d)
	addormentata.


	5.
	Il piccolo principe ha curato

	a)
	una rosa.

	b)
	una margherita.

	c)
	la volpe.

	d)
	una bella bambina.


	6.
	Cosa non sanno fare gli uomini?

	a)
	cucinare.

	b)
	farsi degli amici.

	c)
	essere sempre pazienti e disponibili.

	d)
	ballare il walzer.


	7.
	Cosa significa ‘addomesticare’?

	a)
	inselvatichire.

	b)
	insegnare a fare le faccende di casa.

	c)
	creare dei legami.

	d)
	insegnare a vivere in appartamento.


	8.
	Cosa fa pensare alla volpe il colore del grano dei campi?

	a)
	Al piccolo principe.

	b)
	Agli addobbi natalizi.

	c)
	Al colore dell’oro.

	d)
	Alla chioma di un biondo.


	9.
	Perché per il piccolo principe le rose sono tutte belle ma senza significato? Perché …

	a)
	sono belle ma sono vuote, sono una uguale all’altra.

	b)
	sono tutte uguali, tutte dello stesso identico colore.

	c)
	non dicono nulla, non suscitano in chiunque le guardi alcuna emozione.

	d)
	non rivelano alcuna utilità pratica e quindi sono insignificanti.


	10.
	‚Soggiunse’ significa:

	a)
	aggiungere.

	b)
	congiungere.

	c)
	raggiunse.

	d)
	sopraggiunse.


	11.
	Cosa sono i ‘legami’ di cui si parla nel brano letto?

	a)
	Delle catene di acciaio.

	b)
	Dei lacci.

	c)
	I sentimenti di amicizia.

	d)
	Dei collegamenti.


	12.
	„La mia vita è monotona”. ‘Monotona’,  cioè:

	a)
	noiosa.

	b)
	divertente.

	c)
	triste.

	d)
	malinconica.


	13.
	“Il tuo [rumore]mi farà uscire dalla tana, come una musica”. ‘Come una musica’: di che figura retorica si tratta? Di

	a)
	una similitudine

	b)
	una anafora

	c)
	una litote

	d)
	una alliterazione


	14.
	„Ma tu hai capelli color dell’oro“. Di quale figura retorica si tratta?

	a)
	una similitudine

	b)
	un paragone

	c)
	un asindeto

	d)
	un epiteto


	15.
	Cosa sono i ‘malintesi’?

	a)
	Equivoci.

	b)
	Parole sentite pronunciare male.

	c)
	Parole sentite pronunciare a voce troppo bassa.

	d)
	Interpretazione esatta di una parola.


	16.
	„Ah!“, disse la volpe, „piangerò.” ‘Piangerò’:

	a)
	Modo indicativo, tempo futuro anteriore

	b)
	Modo congiuntivo, tempo futuro anteriore

	c)
	Modo congiuntivo, tempo futuro semplice

	d)
	Modo indicativo, tempo futuro semplice


Lo scienziato contadino

Viveva un tempo a Verona un gentiluomo, Messer Ugo. Era ritenuto un grande scienziato: re e principi si rivolgevano a lui per conoscere il futuro. Un giorno, al tempo della trebbiatura, si recò in un suo podere. Al tramonto, su un asino, passò di lì un vecchio contadino che lo consigliò di mettere al riparo il grano perché stava arrivando un temporale.

Messer Ugo, incredulo, osservò il cielo. Era limpido. Fece alcuni calcoli astrologici e disse un po’ stizzito: “Ma credi che io non sappia prevedere un temporale?”.

Ma il contadino insisté e, dopo mezz’ora, scoppiò il temporale e molto grano fu distrutto. 

Quando finì, Messer Ugo chiese al contadino come avesse potuto prevedere giusto ed egli rispose di avere osservato… il suo asino! 

“Quando il temporale si avvicina”, spiegò, “il suo pelo si drizza e tiene la coda stretta tra le gambe!”

Messer Ugo lo pregò di non dire niente a nessuno, ma ormai tutti avevano saputo il fatto e in Veneto si ride ancora di Messer Ugo che ne sa meno di un asino!

[Da: Lo scienziato contadino, S.Lando]

Le domande che seguono si riferiscono al racconto che hai appena letto. Cerca di rispondere a tutte le domande rileggendo il racconto se necessario.

	1.
	I personaggi della storia sono

	a)
	Messer Ugo, il contadino e l’asino.

	b)
	il contadino e Messer Ugo.

	c)
	l’asino e il contadino.

	d)
	Messer Ugo e l’asino.


	2.
	Il contadino prevede

	a)
	un forte temporale.

	b)
	una bella giornata di sole.

	c)
	mari agitati.

	d)
	precipitazioni nevose sopra i rilievi appenninici.


	3.
	Messer Ugo è considerato

	a)
	un uomo ignorante.

	b)
	un grande scienziato.

	c)
	un vecchio rimbambito.

	d)
	un uomo saggio.


	4.
	Il temporale distrugge

	a)
	il grano.

	b)
	il pane.

	c)
	la pasta.

	d)
	il riso.


	5.
	Il contadino è più saggio di /dell’/del 

	a)
	Messer Ugo.

	b)
	asino.

	c)
	vicino di casa.

	d)
	padrone di casa.


	6.
	In quale luogo si svolge la storia?

	a)
	In una vigna  lontano dalla città.

	b)
	In un campo di grano.

	c)
	Nell’orto del vicino.

	d)
	Nel podere di uno sconosciuto.


	7.
	In quale città vive Messer Ugo?

	a)
	A Verona.

	b)
	A Venezia.

	c)
	A Viareggio.

	d)
	Nella capitale.


	8.
	Cosa fa Messer Ugo nel suo campo di grano? Va a … il grano.

	a)
	macinare 

	b)
	vendere

	c)
	trebbiare 

	d)
	innaffiare


	9.
	Qual’è il comportamento dell’asino per annunciare il temporale?

	a)
	Raglia.

	b)
	Drizza il pelo.

	c)
	Mette la coda stretta tra le zampe.

	d)
	Drizza il pelo e mette la coda tra le zampe.


	10.
	Perchè Messer Ugo non vuole far sapere a nessuno quanto è successo? Perché …

	a)
	si sente umiliato.

	b)
	è una persona riservata.

	c)
	è stato minacciato. 

	d)
	è stato consigliato.


	11.
	Viveva un tempo… ‘Un tempo’:

	a)
	complemento di tempo determinato

	b)
	complemento di tempo continuato

	c)
	complemento di tempo indeterminato

	d)
	avverbio di tempo


	12.
	…si rivolgevano a lui per conoscere il futuro.

	a)
	preposizione finale

	b)
	subordinata causale

	c)
	infinitiva

	d)
	proposizione finale


	13.
	…si recò in un suo podere. ‘in un suo podere’: complemento di

	a)
	moto per luogo

	b)
	moto da luogo

	c)
	stato in luogo

	d)
	moto a luogo


	14.
	…passò di lì un vecchio contadino

	a)
	moto per luogo

	b)
	moto da luogo

	c)
	stato in luogo

	d)
	moto a luogo


	15.
	…che lo consigliò di mettere al riparo il grano… ‘consigliò: voce del verbo ‘consigliare’, modo … tempo …

	a)
	indicativo … passato remoto

	b)
	indicativo … imperfetto

	c)
	indicativo … passato prossimo

	d)
	indicativo … trapassato prossimo


	16.
	Messer Ugo, incredulo… ‘Incredulo’: aggettivo

	a)
	qualificativo

	b)
	interrogativo

	c)
	indefinito

	d)
	dimostrativo


	17.
	…il cielo. Era limpido. ‘Era limpido’:

	a)
	predicato nominale

	b)
	predicato verbale

	c)
	copula + compl. oggetto

	d)
	verbo + nome


	18.
	…e molto grano fu distrutto. ‘fu distrutto’:

	a)
	Inicativo, passato remoto attivo

	b)
	Congiuntivo, passato remoto attivo

	c)
	Inicativo, passato remoto passivo

	d)
	Congiuntivo, passato remoto passivo


	19.
	Messer Ugo chiese al contadino come avesse potuto prevedere giusto… Frase:

	a)
	interrogativa  diretta

	b)
	concessiva

	c)
	condizionale

	d)
	interrogativa indiretta


	20.
	…lo pregò di non dire niente a nessuno… Frase:

	a)
	infinitiva

	b)
	oggettiva

	c)
	finale

	d)
	causale
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